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Il paesaggio “artificiale” della Pianura Padana è il risultato dell’evoluzione di elementi che hanno 
concorso alla sua formazione: acque, suolo, coltivazioni, cascine, mulini, manufatti della bonifica, 
azione quotidiana dell’uomo.  
Se lo leggiamo “dall’alto” ne cogliamo una mappa non solo “reale”, ma soprattutto “culturale”: unicum 
paesistico composto da molte identità. Nato nell’ottobre 2009 a seguito dell’unione di due storici 
consorzi (Bonifica Bentivoglio-Enza e Parmigiana-Moglia-Secchia), il comprensorio tutelato dal 
Consorzio dell’Emilia Centrale è il caso trattato nello studio qui presentato. L’immagine sotto riportata 
è una splendida mappa dipinta a tempera su una tela di quasi 20 mq (5,30x3,30) da Marcello Nizzoli 
negli anni ‘30 del secolo scorso, proprio per la bonifica di cui si tratta in queste pagine.  
 
Figura 1. Marcello Nizzoli, il comprensorio della Bonifica Parmigiana Moglia, anni ’25-’33, XX secolo 
 
 
 
Nizzoli è un nome che nell’ambito dell’architettura e del design del Novecento europeo si conosce fin 
troppo bene, meno per quanto riguarda forse le sue operazioni da artista, che lo coinvolgono agli inizi 
della carriera: pittore, designer, architetto e illustratore è autore di edifici divenuti celebri (Palazzo 
Olivetti a Milano 1954, Palazzo Eni a S. Donato Milanese 1957) e numerosi oggetti di design tra cui la 
famosa macchina da scrivere Olivetti Lettera 22.  
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Nato in una località rivierasca della Bassa reggiana, cui rimane molto legato, attraverso commissioni 
professionali molto interessanti proprio fornitegli dal vecchio Consorzio di Bonifica della Parmigiana 
Moglia, dedica al paesaggio padano numerosi quadri e tavole prospettiche a cui lavorerà da 
giovanissimo prima di trasferirsi definitivamente a Milano. Da giovane quindi produce per la bonifica 
opere meravigliose, di intenso valore modernista e nella stesso tempo espressionista. Come la 
grande planimetria a volo “d’aeroplano” del comprensorio.  
L’opera di Nizzoli è una mappa: la descrizione del grande progetto realizzato dalla Bonifica agli inizi 
del Novecento, la rappresentazione della “messa in opera”, allora appena concretizzata in alcune sue 
parti e in costruendo in alcuni ambiti, delle sistemazioni idrauliche che hanno “inventato” il paesaggio 
contemporaneo della Pianura, dalla provincia reggiana fino a quella lombarda di Mantova.  
Una rete di canali e impianti che attraverso tre conoidi giunge dalle pendici degli Appennini in pianura 
fino al Po. 
Opere e patrimonio sono il cuore di questo Consorzio dalla storia secolare che risale alle regimazioni 
bentivogliesche e alle prime leggi del Regno d’Italia (1864), estendendosi per 3.113 chilometri 
quadrati su tre regioni (Emilia Romagna, Lombardia, Toscana), cinque province (Reggio Emilia, 
Modena, Parma, Mantova, Massa Carrara) e 65 comuni, su una terra che ha le incrinature di 
montagna (per il 57%) e le invisibili linee della pianura.  Tutta la bassa emiliana è stata per secoli un 
grande laboratorio d’ingegneria e d’architettura idraulica: argini, froldi, botti, stramazzi, chiaviche, 
ponti, cavedani, sono voci entrate a pieno diritto nel vocabolario tecnico di queste terre:  
 
“migliaia di chilometri di canali e di fossi di scolo sono stati scavati con un lavoro 
quotidiano per portare lontano enormi quantità di acqua che i campi sarebbero incapaci 
di assorbire e che la mancanza di pendenza naturale dei terreni farebbe ristagnare 
soffocando le radici delle piante” (Cazzola 1977).  
 
I segni costruiti dalla bonifica, iconemi fortemente integrati, risultano necessari per il territorio, per la 
sicurezza delle aree urbane, per la difesa dalle inondazioni o per gli interventi in montagna. Il 
paesaggio si configura come essenziale chiave interpretativa e progettuale della storia culturale e 
sociale, dove agricoltura e sistemazione idraulica sono un binomio indissolubile di gran parte della 
pianura (Sereni 1957), dove i caratteri si rintracciano nella rete della bonifica costruita negli anni ’20-
‘30 del 900 su una maglia antichissima gettata dall’età romana.  
Gli impianti (molte volte dalle caratteristiche artistico-architettoniche di alto valore monumentale, si 
pensi alle imponenti idrovore di Mondine e San Siro in provincia di Mantova e di Boretto in provincia 
di Reggio Emilia) vengono percepiti come elementi a se stanti, poco riconducibili al grandioso 
sistema di protezione ambientale del territorio consortile. I cittadini non hanno coscienza della 
funzione operativa, sebbene almeno una trentina di edifici, eretti tra la metà del XVI sec. e i primi anni 
’40 del secolo scorso, siano notevoli testimonianze.  
Luoghi iconici e operanti nel territorio, ma al contempo invisibili. Gli impianti rappresentano invece, 
anche con il loro linguaggio figurativo, una fondamentale chiave di lettura per leggere un territorio 
artificiale. Le strutture consentono di orientarci, stilisticamente, morfologicamente e temporalmente, 
lungo un percorso che ha basilari intervalli: il più antico, dagli interventi rinascimentali alla fine 
dell’Ottocento, il secondo, collocato nei primi anni del 900 fino al II conflitto bellico e, infine, il periodo 
odierno. 
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Figura 2. la sala delle macchine dell’Impianto idrovoro di Mondine, a Moglia (Mantova), 1925 
 
 
 
Figura 3. gli impianti di Chiavica, Controchiavica e Chiusa a Boretto sul fiume Po (Reggio Emilia), 1920-1950 
 
 
 
È necessario oggi rintracciare quei sistemi, la ‘rete’ d’acqua e i ‘nodi’ idraulici, che hanno concorso 
alla definizione di tale paesaggio culturale, aggiornarne ruoli e funzioni; è fondamentale comunicare 
la loro esistenza, sempre vista ma mai percepita con consapevolezza, attraverso una cosciente 
valorizzazione.  
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Figura 4. Il comprensorio del Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale 
 
 
 
Il lavoro di ricerca e valorizzazione organizzato nel 2010 che si è concluso nel 2011 ha interessato il 
vasto comprensorio del Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale. Si potrebbe definire un consorzio 
storico e monumentale, perché nato dai due precedenti consorzi (Bonifica Bentivoglio-Enza e 
Parmigiana-Moglia-Secchia).  
Un complesso censimento dei manufatti consorziali realizzato per fornire anche materiale 
documentale in aiuto a decisioni future. La schedatura è partita da premesse operative ed informative 
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per fare diventare il distretto del Consorzio un vero e proprio “cantiere culturale e umano”, dove 
cultura sta per conoscenza e partecipazione. 
La principale motivazione del progetto di valorizzazione voluto dal Consorzio è  la volontà di farsi 
conoscere dalla comunità che quotidianamente serve. Non più insomma essere un bene invisibile.  
Si vuole fare notare che l’espressione “bene culturale invisibile” deriva dalla quella nozione ufficiale di 
bene culturale che sta ad indicare la consistenza di una o più opere d’arte, testimonianze storiche, 
culturali, sociali, territoriali e tecnicoscientifiche e di costume che, allo stato, non godono di adeguata 
visibilità e fruizione, perché nascoste, non adeguatamente conosciute e valorizzate.  
Per questo la ricerca effettuata e finanziata da Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale ha voluto 
presentare in forma nuova e comunicativa agli abitanti del proprio comprensorio, ai turisti e a tutti 
colori che vogliono conoscere la storia di un territorio, quei sistemi, la ‘rete’ d’acqua e i ‘nodi’ idraulici, 
che hanno concorso alla definizione di tale paesaggio culturale, aggiornarne ruoli e funzioni 
comunicandone la loro esistenza mai percepita con consapevolezza, attraverso una cosciente 
valorizzazione. Un articolato censimento dei manufatti consorziali (organizzati in tre macro sezioni: 
edifici, casse di espansione e canali) realizzato per fornire materiale documentale in aiuto a decisioni 
future.  
Complessivamente i manufatti analizzati sono stati 50 fabbricati, 18 canali, 6 bacini di espansione per 
un totale di 74 elementi. Involontari co-protagonisti delle consuetudini di vita di 750.000 abitanti. Gli 
edifici e le casse di espansione ad esempio sono state censite per prevedere anche da subito che 
una parte di esse possano essere aperte al pubblico non solo per visite ma anche per regalare alle 
amministrazioni locali dei luoghi di riunione e organizzazione di eventi e occasioni di incontro.  
Le informazioni di ciascuna rilevazione sono state fornite per alcuni dati dal Consorzio, altre invece 
sono state raccolte e studiate direttamente sul territorio e nei documenti d’archivio, negli archivi, tra 
progetti di manufatti, progetti di interventi bonificatori, foto storiche d’epoca su un paesaggio pre e 
post bonifica, sulle mappe storiche. 
 
Figura 5 e 6. Alcune schede del censimento del patrimonio 
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La rilevazione che è stata predisposta ha avuto lo scopo di identificare il manufatto architettonico 
(impianti idrovori o altri edifici a servizio della bonifica) o la porzione di territorio bonificato (canali e 
bacini di espansione) attraverso alcuni parametri fondamentali che sono stati  
  l’analisi diretta del bene e del suo stato di conservazione,  
  il valore operativo rapportato ai basilari dati dimensionali,  
  gli elementi significativi che lo contraddistinguono,  
  i vincoli ambientali. 
 
La sezione sui manufatti ha coinvolto ¾ del censimento date le caratteristiche di notevole importanza 
storica e idraulica. Gli aspetti stilistici del patrimonio architettonico del comprensorio sono in effetti 
estremamente interessanti e notevoli. Veri e propri punti di riferimento, assai riconoscibili in un 
paesaggio orizzontale “invisibile”, che li fa emergere per volumetria e caratteristiche formali. 
Nella ricerca non si è mai trovato il nome del progettista incaricato per la realizzazione di queste 
maestrie eclettiche di inizio secolo: per questo la voce con il progettista degli impianti nelle schede 
non è stato mai messa: le opere infatti venivano pensate, disegnate, progettate dagli uffici tecnici 
della bonifica e il più delle volte “firmati” dal primo dirigente in capo, e cioè il direttore. Questo per fare 
capire il livello di alta qualità di quello che oggi chiameremo “lo staff” tecnico. In effetti sebbene il 
linguaggio architettonico riflettesse ampiamente lo spirito dell’epoca, è soprattutto la grande maestria 
formale e costruttiva (sia per la decorazione che per le strutture) che ricalca le buone pratiche 
costruttive di allora.   
Luoghi, paesaggi, architetture: caratterizzazioni dei territori, della storia e dei processi che li hanno 
prodotti: “una seconda Natura che opera a fini civili”, così definisce a fine XVIII secolo Goethe quel 
paesaggio agrario romano che percorre nel suo Viaggio in Italia: questa citazione può coerentemente 
riferirsi anche ai lavori bonificatori della vasta regione territoriale dove opera il Consorzio.  
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Opere umane in un paesaggio agrario così duttile da dare l’impressione di essere straordinario 
amalgama tra tecnica e ambiente, felice connubio tra la sacralità della natura ed esigenze degli 
uomini. 
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